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  GentleBooklets è una collana di articoli lunghi affidati ad autori diversi. Nei libretti — pensati per una lettura veloce — risiedono testi e fotografie. Agli autori abbiamo chiesto di commentare il termine gentilezza secondo la loro sensibilità.



  Gli autori e i fotografi hanno prestato la loro opera gratuitamente.


  Le motivazioni alla base del progetto risiedono nella mission stessa di Gentletude, cioè nella volontà di diffondere maggiore consapevolezza sul bisogno di “gentilezza” nella nostra società, troppo focalizzata sul successo personale tanto da dimenticare le basi del vivere comune e del rispetto per l’ambiente che ci ospita.


  La scelta di una collana editoriale come mezzo per raggiungere gli obiettivi dell’associazione è dovuta alla consapevolezza che per stimolare le persone a riflettere su queste tematiche è necessario presentare degli esempi concreti.


  In questo caso gli esempi saranno forniti all’interno dei testi scritti dagli autori.


  La gentilezza è diventata il mio barometro


  Una vita che mi ha messo alla prova e che mi ha ricompensato con questa bussola, divenuta per me una sorta di guida morale. Ho sempre paragonato la gentilezza alla stratificazione del sistema classista. Nonostante le società moderne affermino che il sistema delle classi non esista più e che tutto è aperto e facilmente accessibile, alla fine è evidente che gli strati e le sfumature sociali si evolvono, di fatto, diversamente.


  La mia famiglia ed io, arrivati come altri negli Stati Uniti più di 40 anni fa con uno statuto di esiliati, abbiamo ricevuto un importante sostegno dalle persone del Paese ospitante.


  Gli anni di formazione in Sierra Leone, mi hanno abituata a norme sociali molto ferree dettate da un'istruzione tipica di una colonia britannica. Pertanto, l'America ai miei occhi era uno spazio disinibito, che mi permetteva di esprimermi liberamente, dandomi la possibilità di calibrare la mia curiosità per la vita con l'obiettivo di trovare una mia collocazione negli Stati Uniti. Dovete sapere che non sono né un'accademica né una regista. Dopo tanti anni vissuti negli Stati Uniti e sapendo che l'Africa e gli africani erano conosciuti unicamente attraverso le notizie notturne, per me era diventato urgente trovare un modo per dissipare le convinzioni errate sul continente e sulla sua popolazione.


  Sì, è vero che negli ultimi cinquant'anni l'Africa è stata devastata da guerre e carestie, tuttavia, quello che ha donato al mondo è stata un'enorme cultura. Pertanto, la Gentilezza è diventata il modo per regolare il mio karma. Avevo bisogno di utilizzare l'eredità che mi avevano lasciato i miei genitori, che erano alla guida del movimento pan-africano attivo in Sierra Leone all'alba dell'indipendenza.


  La loro generazione aveva avuto questo movimento con cui tenersi occupata, mentre io in America, ero ancora nella giungla a lottare per lasciare il mio segno!


  L'Africa e il cinema


  Dopo i primi 10 anni negli Stati Uniti, mi sono ritrovata totalmente immersa negli inebrianti giorni della scena newyorchese degli anni 80. In quel periodo Spike Lee iniziò a fare film sui neri e i musicisti africani come Fela Kuti e Youssou N'Dour crearono un nuovo genere musicale chiamato "musica del mondo". È stato in quello stesso periodo che i neri iniziarono a definirsi "Afroamericani". Per quanto mi riguarda, il contesto culturale mi sembrava maturo per sviluppare eventi focalizzati sull'Africa. A quel tempo, avevo appena finito un corso di laurea presso il Bradfor College e stavo lavorando per il gigante pubblicitario Young and Rubicam. Iniziai a promuovere delle feste a tema africano, che portarono con loro una folla variegata di persone assetate dei suoni di quel continente.


  Tuttavia, i media continuavano a identificare l'Africa con la povertà e le carestie invece di dare spazio alla ricchezza culturale. Fortunatamente oltre a me vi erano sempre più persone disposte a schierarsi contro questa immagine negativa, tuttavia, per quel che mi riguardava, non sapevo esattamente cosa fare, come combattere tutto questo. Poi, nel 1998, mi capitò di partecipare al Festival del Film di Locarno, in Svizzera.
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  Lì vidi diversi film africani, incluso "Ceddo" di Ousmane Sembene, opera parte di un'antologia per celebrare i 30 anni del cinema africano.


  Mi venne improvvisamente l'idea di dare vita ad un Festival del Cinema Africano a New York. Furono quell'atmosfera magica e quell'energia a motivarmi a lanciare un festival cinematografico, senza una formazione specifica e senza sapere bene cosa fare.


  È stata la gentilezza delle persone a me vicine a darmi la libertà di comunicare con le persone e di ricevere incoraggiamenti. Nella mia mente avevo la necessità urgente di trovare un modo per mostrare a mia figlia, ai miei amici e alla gente di New York quell'Africa in cui ero cresciuta fornendo loro un ritratto completo del continente che mi ha reso la persona che sono oggi".


  Il percorso per rendere i sogni realtà


  Ci sono voluti diversi anni prima che questo sogno diventasse realtà.


  Anche dopo aver coinvolto la Film Society of Lincoln Center e il museo di Brooklyn, per i finanziamenti ci volle più tempo di quanto mi aspettassi. Ciononostante, non mi sono demoralizzata, anzi, la mia passione è diventata ancora più viscerale ed ero inarrestabile nella ricerca di persone che la pensassero come me e che si unissero a me in questo viaggio.


  Alla fine, ricevetti un sostegno economico dalle Fondazioni Ford e Rockfeller e l'anno successivo il primo Festival Cinematografico Africano (AFF) ebbe luogo. Per il primo anno speravamo almeno in un'affluenza modesta, ma non fu così. Il successo fu inaspettato. Il cinema africano fu accolto dal pubblico con entusiasmo proiezione dopo proiezione.


  Quando fondai il Festival nel 1990 mi era difficile immaginare la sua trasformazione in uno dei più importanti festival cinematografici negli Stati Uniti.


  Negli ultimi venti anni il Festival ha risposto alla crescente domanda dei cinefili nel trattare la realtà africana e nel mostrare le sperimentazioni e la sintesi dell'estetica africana e occidentale.


  Umorismo e gentilezza: i film africani


  L'umorismo e la gentilezza rappresentano gli ingredienti base di molti film africani. Dai primi lavori del senegalese Sembene Osumane (il padre del cinema africano) ai film più recenti provenienti dal continente e dalla diaspora, l'uso della risata, del tatto e della condivisione sono presentati come modi per navigare fra le complessità della vita di tutti i giorni. Quando parliamo di gentilezza, ci riferiamo a qualcosa che va oltre il rispetto e la generosità.


  Con gentilezza, indichiamo anche i modi in cui i corpi interagiscono nello spazio e nel tempo. C'è qualcosa di unico nel modo in cui i film africani si focalizzano sui contatti, sull'intimità e sulla condivisione degli spazi comuni. E sicuramente, a livello di coreografia, abbiamo la danza. Le persone, abituate agli stereotipi della televisione di massa e di Hollywood, dove il delicato tessuto delle emozioni è stato ridotto a gesti e frasi standardizzate, sono certamente catturate dal semplice realismo con cui il cinema africano tratta l'espressione di amore, umorismo e emozioni quali sorpresa e gioia. Questo impulso vitale, unico nel suo genere, può essere osservato in ugual modo in tutto il continente, e in tutte le produzioni: dai video di bassa qualità di "Nollywood" al talento finemente elaborato delle produzioni di festival cinematografici come Ab-derrahmane Sissako, Osvalde Lewat-Hallade e Mahamat-Saleh Haroun. Aggiungerei anche che la gentilezza è l'elemento più importante nella produzione cinematografica africana, date le enormi limitazioni economiche, formative e personali imposte ai registi africani rispetto ai loro omologhi in altri Paesi. Per questi uomini e donne fare un film è un'odissea.


  Il viaggio tra l'ispirazione e la realizzazione è sempre un lungo processo di collaborazione e un impegno carico di sacrifici. Per questi registi, ogni passo nel processo di produzione del film è un sacrificio voluto per stabilire una comprensione fra il continente e gli altri, fra la diaspora e quelli rimasti nel continente. Questi uomini e queste donne rappresentano la prima fonte di critica a cui mi rivolgo: mi ritrovo sempre a chiedermi se ho fatto la cosa giusta o se posso migliorare ciò che ho già iniziato. Quando vedo le persone di tutti i colori e di tutti i generi uscire dal teatro continuando la discussione su ciò che hanno appena visto sullo schermo, mi sento rassicurata del fatto che stiamo dando il nostro piccolo contributo nel l'alleviare la povertà di spirito! Di certo, in quanto donna, sono particolarmente sensibile al ruolo del cinema nella vita delle donne africane. La solidarietà femminile e la cooperazione sono state le fondamenta di molte società africane e delle loro economie formali e informali.
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  Queste reti di aiuto vicendevole hanno saputo mantenere in vita i Paesi africani durante i peggiori momenti di carestia, guerra, crisi economica e sconvolgimenti sociali. Mi sento parte di questo destino condiviso e, di conseguenza, è per me sia un dovere, che un piacere, aiutare a diffondere le voci di uomini e donne del mio continente e della loro diaspora, proiettando il loro operato durante il Festival del Film Africano.



  Integrazione fra culture


  Il processo di integrazione implica un atteggiamento gentile: il modo in cui gli esseri umani si adattano a un ambiente straniero e il modo in cui gli altri sono pronti ad accoglierli crea un mix straordinario di solidarietà, comprensione, consapevolezza e confronto, possibile solo attraverso una cultura della gentilezza. Ho realizzato tutto questo in poco tempo dopo aver messo piede sulle coste americane.


  Se si guarda a come si sono costituiti i riferimenti culturali dell'America, come il jazz, il bluegrass, il banjo, il quilting, fino ad arrivare all'hip hop nella cultura contemporanea, possiamo notare come affondino le proprie radici nella cultura africana. Ora, se siamo d'accordo nel considerare le immagini in movimento uno dei modi più potenti e accessibili per raggiungere molte persone in una sola volta, allora i film danno l'opportunità alle persone di viaggiare in differenti luoghi dell'Africa e di connettersi alle fonti culturali che li circondano ogni giorno.


  Simultaneamente questo consente alle persone di iniziare a ripensare la propria idea dell'Africa e a trovare un proprio collocamento in quella relazione. L'Africa è un continente molto esteso, è composta da oltre cinquanta stati. In questi Stati, ci sono numerose tribù, etnie e culture.


  Quindi un Festival Africano è un atto d'integrazione culturale, un atto di gentilezza. Se si aggiunge che è un Festival che ha luogo a New York e, per estensione, negli Stati Uniti, c'è una naturale integrazione data dall'avere un pubblico non africano che viene a vedere questi film e incontrare i registi. Di conseguenza, le discussioni dopo il Festival e i dialoghi tra i registi e il pubblico, non hanno prezzo.


  Gentilezza, film e integrazione


  Credo che la gentilezza possa facilitare il processo d'integrazione tra un immigrato e la cultura ospitante. Non sempre questo è un processo immediato nei confronti dello straniero, ma vi è un'idea radicale, che cerca di bilanciare ciò che una cultura ospitante ha da offrire e cosa un immigrato può da parte sua dare. Tutti conosciamo lo schema dello straniero che prende, prende, prende, ma perché non pensare invece ad uno scambio tra le due parti?


  Questa è la realtà di questi giorni, nel mondo globalizzato e digitalizzato in cui viviamo.


  Con quest'idea di scambio, la gentilezza diventa sia una fonte di motivazione, sia una condotta per l'integrazione. Dunque, i film sono una scenografia per questo processo di scambio. La gentilezza del Festival nell'ospitarlo ma anche la gentilezza dei registi nel fornirci le loro storie.


  La gentilezza è una virtù. Il suo segreto nel risolvere i problemi relazionali non è certamente un'idea nuova, al contrario è molto antica. Essere gentili l'un l'altro rende la strada più percorribile, pone i nostri interessi allo stesso livello degli interessi degli altri.


  Pertanto, l'applicazione della gentilezza da parte della cultura ospitante nei confronti degli immigranti rende possibile lo scambio e l'integrazione. La benevolenza e la generosità sono l'altra faccia della medaglia ed è questo spirito di generosità che ha alimentato il mio desiderio di portare aventi questo progetto. Quello dei film è un mondo molto competitivo. Ho tentato di mostrare ai registi un po' di gentilezza in questa terra straniera che è l'America.
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  Negli ultimi venti anni mi sono commossa più volte nel vedere così tanti uomini e donne venire al Festival e apprezzare i film e i registi, che hanno dato così tanto di loro stessi nella realizzazione dei loro progetti.



  L'arte può supportare la gentilezza, in termini di cura e attenzione nei confronti degli altri. Nel processo di venire a contatto con gli altri raccontando delle storie, se tutto va bene, gli occhi e il cuore di una persona si aprono alla situazione e alle difficoltà, alle speranze e ai desideri degli argomenti narrativi (o documentari) rappresentati in un film o in un'opera d'arte. L'estensione di questa gentilezza attraverso il cinema consiste nella possibilità di trasformare la prospettiva del pubblico rispetto a un dato luogo o a delle persone contagiando altri con questa nuova visione.


  Forse è un po' idealistico, ma il Festival del Cinema Africano potrebbe diventare un' importante eredità sia per la vita di New York, che per quella delle città americane dove proiettiamo i film.


  La gentilezza nel mondo


  Secondo me, la gentilezza può avere aspetti universali, comuni a tutte le culture. Credo che molte tradizioni portino una loro versione della regola d'oro: "Comportati con gli altri come vorresti che loro si comportassero con te". A mio avviso, questa è una delle espressioni essenziali della gentilezza. Sono convinta che a livello culturale ci sia sempre stato questo meccanismo innato di benevolenza e cura verso l'altro e dato che il nostro mondo sta diventando sempre più integrato, a mio avviso è essenziale continuare a coltivare questa attitudine. Anche se le differenze culturali possono implicare un modo diverso di fare le cose, se si guarda al di là si può spesso constatare che i valori sono i medesimi. Forse la più piccola unità culturale è la famiglia.


  È nella famiglia che si coltiva il seme della gentilezza attraverso il supporto, l'aiuto disinteressato, la comprensione, l'accudimento e la protezione dei suoi componenti; questo accade in tutte le culture anche se avviene con modalità diverse in Senegal rispetto all'Etiopia, nel Regno Unito rispetto al Brasile.
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  Conclusioni



  Se dovesse esistere una dimensione universale della gentilezza, come rappresentato durante il Festival, sarebbe un universo di differenze.


  È questa valorizzazione delle differenze che è necessaria affinché la gentilezza si diffonda fra le culture. Anche se possiamo dire che la gentilezza è un valore universale, non saremo mai d'accordo sulla sua applicazione.


  Da parte nostra, attraverso il Festival, continueremo ad invitare il pubblico a vedere nuove storie e a parlarne. Venti anni sono volati, ma rimane comunque un lungo periodo di tempo e, possiamo certamente affermare che siamo stati qui già abbastanza a lungo per fare la differenza.
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  AUTORE


  Mahen Bonetti


  Mahen è nata nel 1956 in Sierra Leone da una famiglia che ha vissuto gli alti e bassi della politica post-coloniale.


  Molti dei suoi parenti furono costretti all'esilio negli Stati Uniti e in Inghilterra nel 1970. Mahen é potuta ritornare in Sierra Leone solo nel 1980 per il funerale di suo zio materno, ex primo ministro Sir Albert Margai.


  Mahen ha completato i suoi studi universitari in comunicazione multimediale presso la New York University. Ha lavorato presso la Young and Rubicam e per la divisione pubblicità di Newsweek prima di fondare e diventare direttore esecutivo del "African Film Festival "nel 1990.


  Le sue esperienze la portarono ad affermare che i media potrebbero essere utilizzati per incoraggiare un cambiamento positivo nel mondo - non solo per intrattenere, ma anche per educare.


  www.africanfilmny.org


  FOTOGRAFO


  Paolo Mazzo


  Nato a Padova, vive e lavora a Milano. Fotografo professionista dal 1988, è partner del F38F, che produce fotografie per la pubblicità, l'editoria e l'architettura Accanto al lavoro in studio ha ideato e prodotto diversi progetti personali: sulla rigenerazione culturale di una città mineraria dimenticata (Arsia, Croatia, work in progress); the fugitive Sahrawi people ("Voci distanti dal Mare", Napoli 1998; "Il Coraggio di essere un popolo", Reggio Emilia 2002); the urbanistic analysis of the city where he lives (in F. Oliva, L'urbanistica di Milano, Hoepli editore, Milano 2002; A. Arcidiacono, L. Pogliani (a cura di), Milano al futuro, et al./edizioni, Milano 2011). Dal 2002 collabora con l'Accademia di Architettura di Mendrisio .


  Dal 2007 è uno dei coordinatore del ISSI (International Summer School Ivrea). Ha tenuto conferenze e seminari presso lo IUAV di Venezia, presso il Politecnico di Milano e Torino e presso la scuola umanitaria di fotografia a Milano. Nel 2010 ha vinto il premio "Marco Bastianelli -Opera Prima" e ha preso parte a diverse mostre personali e collettive .


  www.be.net/paolomazzoF38F/frame


  GENTLETUDE


  Gentletude è un neologismo che unisce la parola gentilezza con il concetto di attitudine.


  Persegue gli scopi per un mondo migliore depurato dalla violenza, dall’arroganza e dalla maleducazione.


  Un mondo dove sono centrali la cura e l’attenzione per l’altro, il buon senso e la competitività equilibrata.


  La produzione messa a disposizione dall’associazione è completamente gratuita sulla base dei Commons Creative Criteria.


  Gentletude in Italia è una ONLUS, in Svizzera è un’associazione non a scopo di lucro.


  Prendi contatto con Gentletude, tramite il sito: www.gentletude.com


  Il processo di integrazione



  implica un atteggiamento gentile:


  il modo in cui gli esseri umani


  si adattano a un ambiente straniero e


  il modo in cui gli altri


  sono pronti ad accoglierli


  crea un mix straordinario


  di solidarietà, comprensione,


  consapevolezza e confronto,


  possibile solo attraverso


  una cultura


  della Gentilezza.


  


  eBook prodotto da:


  Emanuele Cassani
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  http://www.steppa.net


  



  Catalogo eBook gratuiti: http://www.steppa.net/ebook
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